
POLITICA INTERNA 

Il giorno dopo 
il sì della Camera 

Il gruppo comunista della Camera chiede alla lotti 
di convocare la giunta del regolamento per rivedere 
le discusse procedure dell'81: «Sono inadeguate» 
Andreotti a De Mita: «Non sottovalutare il dissenso» 

Il Pei: «Messo .servono 
garanzie in Parlamento» 

Bettino Crani Renato Zsnghcrl 

E Craxi chiede: 
nuova legge 
per il voto europeo 

«Illustre presidente». Il giorno dopo il tormentato 
pronunciamento dell'assemblea di Montecitorio sul 
voto palese, il gruppo comunista ha scritto a Nilde 
lotti per chiedere che la Giunta del regolamento di
scuta di come superare la tanto discussa procedura 
del 1981. Riparte cosi l'offensiva del Pei per le rifor
me. Tra tante voci stonate, qualche preoccupazione 
comincia ad emergere nella stessa maggioranza. 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA. E adesso? Ades
so Crani punta a una rilorma 
elettorale da varare «in tempo 
utile per le elezioni europee». 
Questo è il prossimo obiettivo 
del socialisti, annunciato da 
Bettino Craxi durante una 
conferenza stampa convocata 
per Innalzare il vessillo della 
vittoria sul voto segreto. La ri
lorma elettorale non potrà es
sere votata (almeno alla Ca
rriera, al Senato si vedrà) con 
lo scrutinio palese, perché 
rientra fra le eccezioni previ
ste, ma il segretario socialista 
si mastra ugualmente fiducio
so. Con la De, dice, «c'è stata 
un'intesa senza la quale non 
avremmo superato l'ostacolo: 
Intesa necessaria, schietta e 
forte», Quindi si è verificato, 

Sstando Craxi, «un elemento 
I tilorzamento della situa-

(Ione politica, governativa e 
parlamentare». Questo slgnifi-, 
ita anche che il Psi «oserà» 
qualcosa di più, tornando alla 
Carica sulla proposta dell'ele
zione diretta del presidente 
della Repubblica? Sembra di 
ito. Per I socialisti, dice Craxi, 
quella resta «una posizione di 
principio» ma «appare eviden
te che non esistono ancora le 
condizioni politiche necessa
rie per realizzarla». 

In via del Corso è l'ora del
l'enfasi. «Siamo all'Indomani 
- esordisce Craxi davanti a 
una piccola folla di giornalisti 
- di una piccola rivoluzione 
parlamentare. La Camera dei 
deputati - prosegue lenta
mente, come in un dettato 
scolastico - ha preso una de
cisione di grandissima impor
tanza. Lo ha (atto nel modo 
più libero possibile, e non so
no mancati infatti tanto i casi 
di coscienza quanto i casi di 
Incoscienza...». Il segretario 
socialista espone una specie 
di «Blanami» di storia del voto 
segreto, parte dagli anni del 
Risorgimento per approdare 
alle votazioni della Costituen

te, quindi presenta uno studio 
fatto dal Psi per delineare la 
portata degli effetti delle nuo
ve norme. Se esse fossero sta
te in vigore nella passata legi
slatura, su un totale di 796 leg
gi approvate, sarebbero state 
decise con il voto palese 745 
leggi, pari al 94 per cento. 
Questo scenario serve a Craxi 
per affermare che le eccezioni 
approvate al voto palese, 
•frutto di faticosi compromes
si», non solo tali da intaccare 
•il nuovo regime imperniato 
sul voto palese». 

Interpellato sul fatto che 11 
Pei è stato escluso da un con
fronto parlamentare sulla ri
forma del voto segreto, Craxi 
replica con una lettura rove
sciata delle parti: «Nel corso 
di queste settimane nessuno 
ha tentato di convincerci a fa
re una cosa piuttosto che 
un'altra», È il Psi l'escluso? 

Jf leader del garofano Vede 
il futuro solcato da una strada 
spianata: il voto palese alla 
Camera, dice, renderà più 
spedita la produzione legisla
tiva. Problemi, nessuno? Si, 
aggiunge Craxi, le nuove nor
me del regolamento rende
ranno «più faticosa la dialetti
ca nei gruppi parlamentari e 
tra 1 gruppi e [ partiti, giacché 
nessuno può illudersi di can
cellare dalla natura umana i 
conflitti, che saranno però più 
liberi e apprezzabili». E i peri
coli? Incalzato su questo pun
to da qualche giornalista, il se
gretario socialista dà una ri
sposta un po' raggelante: si, 
c'è il rischio di un eccesso di 
potere dei partiti, ma è co
munque... «molto inferiore a 
quello dei paesi a partito uni
co», 

Prima di salutare i giornali
sti, Craxi annuncia un suo im
minente viaggio negli Stati 
Uniti: andrà a Washington 
ospite della comunità italo-
americana. E, «naturalmente», 
incontrerà Reagan e Shultz. 

• Se.C. 

•TB ROMA. Due lettere dal 
gruppo comunista a Nilde lot
ti. La prima è del presidente, 
Renato Zangheri, l'altra è dei 
rappresentanti del partito nel
la Giunta per il regolamento, 
Adalberto Minucci e Gianni 
Ferrara. Chiedono entrambe 
la convocazione della giunta 
con all'ordine del giorno la 
questione del superamento 
della procedura adottata nel 
1981. E quella che a suo tem
po consenti, anche con l'ap
porto convergente di gran 
parte dell'opposizione, di su
perare una iniziativa ostruzio
nistica dei radicali alimentata 
da S4mila e passa emenda
menti, ma che nei giorni scor

si si è rivelata densa di equivo
ci quando la si è dovuta appli
care a una trasparente e cor
retta battaglia politica. Si è vi
sto cosa è accaduto, dopo 
che l'aula di Montecitorio ave
va approvato una serie di prin
cipi emendativi, alcuni dei 
quali - come per l'ordinamen
to costituzionale, le leggi elet
torali e il regolamento dell'as
semblea - proposti dall'oppo
sizione (quindi, con una 
smaccata sconfitta del penta
partito), mentre altri principi 
racchiudevano sia alcuni 
emendamenti della maggio
ranza di governo sia degli altri 
gruppi: i rappresentanti dei 
cinque partiti alleati in giunta 

hanno imposto una versione 
restrittiva dei principi varati, e 
su un pacchetto così confe
zionato si è dovuto votare in 
blocco, prendere o lasciare. 
Tanto più quella procedura 
«risulta del tutto inadeguala -
hanno rilevato Zangheri, Mi
nucci e Ferrara - quando, 
com'è prevedibile anche per 
il futuro, non vi sia vasto con
sento tra i gruppi parlamentari 
e le circostanze siano diver
se». Si continuerebbe a ri
schiare «di non riflettere in 
modo adeguato la volontà 
dell'assemblea in materie di 
grande delicatezza istituziona
le». 

Il Pei, dunque, non ha per
so tempo, dopo che per 7 voti 
è passata la norma che dà pre
valenza al voto palese, a porre 
una questione che riporta al
l'ordine del giorno là riforma 
più complessiva del regola
mento e delle garanzie istitu
zionali. «Finora hanno sbattu
to il naso, in futuro potrebbe
ro sbattere la testa», ha osser
vato Gianni Pellicani, della se
greteria del Pei In una intervi
sta a /^nascita La sfida che il 
Pei rilancia è, invece, «di co

struire un nuovo Parlamento 
che controlli di più, che con
senta la pienezza delia dialet
tica democratica, favorisca il 
confronto tra posizioni e 
opzioni diverse, tra proposte 
alternative». Insomma, «ga
ranzie e ruoli vanno ridefiniti 
rutti, per l'opposizione e per la 
maggioranza che può diventa
re opposizione». 

Nella maggioranza, invece, 
continuano a strapparsi di ma
no - per esempio, il de Ma
stella e il socialista Intini - la 
palma della «vittoria» e, di 
strascico, a scaricare ognuno 
sull'altro la responsabilità dei 
«franchi tiratori», in un gioco 
che pure la Voce repubblica' 
na giudica «sterile e futile». 
Tra qualche voce stonata per 
eccesso di giustificazionismo, 
come quella del de Giuseppe 
Gargani che proclama che «i 
comunisti hanno voluto per
dere questa battaglia», comin
cia ad affiorare la preoccupa
zione per il prosieguo del per
corso riformatore. A comin
ciare dall'appuntamento della 
Finanziaria per la quale anco
ra mancano le nuove regole 
per l'approvazione contestua-

Sulla polemica parlano Napolitano, Pajetta e di nuovo Ingrao 
Un'invenzione la voce sulla nomina a senatrice a vita 

«Non c'è un caso lotti» 
Le polemiche attorno alle decisioni prese da Nilde 
lotti durante la battaglia parlamentare sul voto segre
to si stanno già spegnendo: Ingrao spiega che le sue 
osservazioni critiche riguardavano anche gli stessi de
putati dell'opposizione, Napolitano fornisce una lettu
ra più distaccata della vicenda, mentre viene secca
mente smentita la voce che Occhetto avesse chiesto a 
Cossiga di nominare la lotti senatrice a vita. 

• • ROMA. Il «caso lotti», se 
mai c'è stato, sta già tramon
tando. Più di un esponente 
comunista smentisce che se 
ne sia parlato ieri durante la 
riunione della Direzione, In
grao torna sull'argomento per 
precisare che le sue critiche 
non riguardavano soltanto la 
presidente della Camera, Na
politano invita a osservare la 
vicenda con maggiore distac
co, e intanto it settimanale 
Epoca annuncia la pubblica
zione di un sondaggio tra i 
parlamentari di tutti i partiti 
dal quale Nilde lotti risulta 
«promossa» con pieni voti. 
Quanto alla «voce» che Achil
le Occhetto avesse proposto a 
Cossiga di nominare la lotti 
senatnee a vita (per farle la
sciare la presidenza di Monte
citorio), si è confermata come 

un'invenzione; l'ufficio stam
pa del Pei ha diffuso una sec
ca smentita (indiscrezioni 
«false e del tutto infondate»), 
mentre Napolitano commen
ta: «Mi sembra che questa vo
ce faccia patte di una paccot
tìglia abbastanza disgustosa». 

Pietro Ingrao ci tiene a indi
care con precisione tutti i de
stinatari delle proprie osserva
zioni critiche, «lo non condivì
do (come del resto tutte le op
posizioni) - scrive nella sua 
precisazione di ieri - l'inter
pretazione procedurale (e la 
motivazione) sulle modalità di 
votazione, data in quel caso 
dalla presidente lotti. Ma non 
avrei chiesto - prosegue In
grao - che la Camera si pro
nunciasse con un voto su 
quella delicatissima questione 
di procedura, cosi gravida di 

implicazioni. Il parere del pre
sidente della Camera è assai 
autorevole, ma in qualche 
modo lascia sempre aperta 
una possibilità futura di ulte
riore riflessione e di eventuale 
correzione. Il voto della Ca
mera irrigidisce tutto. La ri
chiesta di pronunciamento 
della Camera, però, è avvenu
ta dai banchi dell'opposizione 
e non dalla presidente lotti. 
Perciò - conclude Ingrao - in 
questo caso se c'è stato un er
rore (e così a me sembra) va 
attribuito, per questo aspetto, 
alle opposizioni, non dimenti
cando, certo, quelle che sono 
state l'asprezza e la tensione 
dì quel dibattito». 

Gian Carlo Paletta smenti
sce che l'argomento sia stato 
discusso durante la riunione 
della Direzione: «Non ne ab
biamo parlato né tanto né po
co». A un giornalista che gli 
ricorda però che Ingrao aveva 
fatto dei rilievi alla presidente 
della Camera, Pajetta rispon
de: «Pensavo di averli fatti an
ch'io». Giorgio Napolitano 
non vede un caso lotti: parlare 
di processi, dice, «è ridicolo e 
totalmente arbitrario». «Sono 
state formulate delle opinioni 

per quello che riguarda la de
cisione del presidente della 
Camera, altre sue decisioni 
erano state oggetto di riserve 
da parte di altri gruppi. La ve
rità - prosegue Napolitano - è 
che il presidente della Camera 
si è trovato di fronte a difficol
tà gravissime, una situazione 
convulsa, fortemente caratte
rizzata da un'arroganza della 
maggioranza, o da parte di al
cuni esponenti di essa, che 
trova pochi precedenti nella 
storia parlamentare». Doman
da: le nuove regole possono 
mettere in difficoltà il presi
dente della Camera? «lo pen
so - replica Napolitano - che 
più in generale bisogna ripen
sare le resole della vita parla
mentare: bisogna dare sul se
no al Parlamento un ruoto 
nuovo che non mi pare che 
certe forze della maggioranza 
abbiano dimostrato Tino a ieri 
di riconoscere». 

Panorama, intanto, antici
pa un servizio contenente una 
serie di dichiarazioni sulla vi
cenda, raccolte evidentemen
te «a caldo». Per Adalberto 
Minucci, vicepresidente dei 
deputati comunisti, «il presi
dente (della Camera, ndf) de
ve tener conto di tutti. Il vero 
sopruso l'ha compiuto la mag

ie delle leggi di accompagna
mento. Il Pn lancia un «appel
lo». E persino Bettino Craxi, 
dopo il «rammarico», deve ri
conoscere che con il voto pa
lese «esiste il pericolo di un 
eccesso di potere dei partiti». 
Adesso, comunque, il Psi non 
ha più l'«Ìmpressione» di stare 
nel governo «per nulla, al ser
vizio del niente». L'asse De 
Mita-Craxi si proietta per il re
sto della legislatura? «Non so 
proprio - ha osservato Pellica
ni - come si possa parlare di 
maggioranza rafforzata se per 
strappare 316 voli su 380 si è 
persino minacciato di manda
re a casa i parlamentan». Lo 
stesso Giulio Andreotti, in una 
intervista a L'Espresso, ha ri
levato che «quando c'è un for
te margine di maggioranza e si 
va "sotto" (come è avvenuto 
venerdì scorso, ndf), vuol dire 
che il dissenso è ampio». E la 
«lezione» che De Mita deve 
trarre. Ma da Mosca il segreta
rio-presidente non ha perso 
l'occasione per avvertire i 
suoi: «Non voglio fare polemi
che sul «doppio incanco» ma 
mi è parso che Gorbacìov sì 
rivolgesse a volle al presiden
te del Consiglio e a volte al 
segretario del partito...». 

Nilde lotti 

gioranza». Per Vincenzo VI-
sco (Sinistra indipendente) 
Nilde lotti si è trovata «in una 
situazione molto difficile per
ché non c'era più rispetto del
le regole del gioco da parte 
delta maggioranza». Gianni 
Ferrara (Pei): Nilde lotti «ha 
esercitato le sue funzioni, noi 
pensavamo fosse più corretto 
volare, come proponevamo». 
Stefano Rodotà (presidente 
dei deputati della Sinistra indi
pendente). «Avevamo regole 
che più chiare non potevano 
essere. Lei invece ha scritto 
una regola su misura della 
maggioranza. C'è stata una 
forzatura da parte della lotti. 
Questo fa venire meno un ele
mento di certezza per i lavori 
della Camera. C'è stata una 
forzatura da parie della lotti e 
questo apre un problema per 
il futuro». 

Cossiga 
in Australia 
evita 
commenti 

Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga, raggiun
to a Melbourne dalla notizia del voto alla Camera sullo 
scrutinio secreto non ha voluto fare alcun commento» Ma 
parlando alrUniversità della capitale dello Stato di Victo
ria, dove gli è stata contenta la laurea onoris causa in 
giurisprudenza, è tornato a tratteggiare il modello di com
portamento come capo dello Stato, nei rapporti con l'ese
cutivo, deve esercitare «in modo misurato e quasi parsimo
nioso il diritto di essere consultato, il diritto di consigliare 
ed il diritto di ammonire». Per Cossiga oggi le istituzioni 
«inevitabilmente dovranno conoscere trasformazioni più o 
meno profonde». 

«Ho votato due volte in ma
niera difforme dalle posi
zioni del partito, sempre 
dopo avere informato il 
mio capogruppo, ma giudi
co positivamente la intro
duzione del voto palese». 

_ - _ ^ ^ ^ _ - _ ^ ^ Lo ha dichiarato l'ex sena-
™ ^ ™ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ™ tore de Siro Lombardìnl, 
noto economista. A suo avviso «non si può approntare una 
strategia di sviluppo economico, di riqualificazione della 
spesa pubblica, o una riforma fiscale veramente efficace 
se si è soggetti alle imboscate parlamentari». Il suo collega 
Augusto Oraziani è di opinione del tutto diversa: «Anche 
senza il voto segreto, le pressioni per dare certi indirizzi 
alla spesa pubblica resteranno, estrinsecandosi attraverso 
canari diversi*. 

L'economista 
Lombardini: 
sono stato 
un franco tiratore 

Giovedì riprende 
al Senato 
«dibattito 
sul bicameralismo 

La commissione Affari co
stituzionali de) Senato ha 
stabilito di riprendere gio
vedì 20 ottobre, in sede re
ferente, l'esame dei nove 
disegni di legge costituzio
nali presentati da tutti I 

^ _ _ _ ^ ^ _ I É _ ^ _ _ gruppi parlamentari sul bl-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ " • • cameralismo. Il presidente 
della commissione, Leopoldo Elia, ha già svolto la relazio
ne il 4 agosto scorso e ha informato che intende inviarne 
copia a lutti i presidenti del eruppi della Camera e del 
Senato oltre che ai presidenti dei due rami del Parlamento. 
Nella sua relazione II de Elia ha fatto presente soprattutto 
che dall'inizio degli anni 70 la dottrina giuridica «na recu
perato la visione del Parlamento come istituto unitario. 
evidenziando anche come una riflessione sul tema del 
bicameralismo coinvolga un'analisi del metodi di lavoro di 
entrambe le camere». 

Pannella 
e la Filippini 
candidati 
in Alto Adige 

Il leader Marco Pannella e 
la deputata verde Rosa Fi
lippini sono tra I 35 candi
dati della «Usta verde alter
nativa» alle elezioni regio
nali del Trentino-Alto Adige 
che si terranno il 20 novem-
bre. Lo ha reso noto in una 

>" conferenza stampa II consi
gliere regionale Alexander Langer. La Filippini, presente 
alla conferenza stampa, ha definito la propria candidatura 
in lista e quella di Pannella un atto di «dlsobbedlenia 
civile», in quanto lo statuto d'autonomia prevede una reti* 
denza di armeno quattro anni in Alto Adige per godere del 
diritto all'elettorato passivo ed attivo. Con questo atto si 
vuole «sollecitare una modifica della norma autonomisti
ca». Tra 1 candidati figura anche Rudolf Benedikter, figlio 
di Alfons Benedikter, il leader dell'ala dura della Svp, con
traria alla chiusura della vertenza altoatesina. 

È Eva Klotz, consigliere re
gionale uscente, la capoli
sta del «Sudtlroler Melma* 
tbund» («lega del patrioti») 
che si batte per la creazio
ne di uno «Stato libero del 
Sudtirolo», alle prossime 
elezioni regionali del Tren
tino-Alto Adige. «Nei mesi 

Ed Eva Klotz 
è capolista 
della «Lega 
patriottica» 

«La Rai 
garantisca 
correttezza 
alia Sipra» 

scorsi - ha detto ieri I» Klotz - abbiamo cercato di stabilire 
una piattaforma comune con le persone che all'infuno 
della Volkspartei sono contrarie alla chiusura della verten
za altoatesina. Ma i nostri sioni sono risultati vani, Perciò 
non rimane altra via per agire efficacemente nel segno del 
diritto e della giustizia che presentarsi nuovamente di fron
te agli eletton». 

La Rai deve Impegnarsi * 
garantire la corretta vita 
aziendale della sua conso
ciata Sipra: è quanto chiede 
Vincenzo Vita, responsabi
le nazionale del Pel per le 
comunicazioni di massa 
dopo la decisione, assunta 

„ „ a maggioranza dal consì
glio d'amministrazione della Sipra, di istituire due vicedire
zioni generali, allo scopo di accontentare le pretese sparti
tone di De e Psi. A questa duplicazione di poltrone si è 
giunti dopo che la maggioranza Dc-Psi si e rifiutata di 
nnviare - come logica e buon senso vorrebbero - alla fine 
del confronto sulle linee di ristrutturazione aziendale pre
sentate dalla direzione generale, l'eventuale modifica de
gli assetti dirigenziali. Questo vuol dire - sostiene Vita -
che, invece di liberare la concessionaria della pubblicità 
Rai da condizionamenti e interrogativi che già pesano su di 
essa, l'attenzione è rivolta all'ulteriore appesantimento 
dell'apparato, alla duplicazione delle funzioni, spartite tra 
De e Psi... sono manovre da contrastare subito e con 
nettezza. 

QIUSEPK BIANCHI 

Deputati de 

«Ormai serve 
una riforma 
dei partiti» 
• • ROMA. «Se quella del vo
lo palese rimane l'unica rifor
ma, può spingere verso una 
partitocrazia soffocante». Lo 
dicono 40 deputati della De, 
appartenenti a tutte le corren
ti, In un documento In cui 
chiedendo che temi centrali 
dei prossimo congresso de 
alano una «riforma dei partiti 
che garantisca efficacemente 
la loro vita interna» e una «n-
forma elettorale che conferi
sca al parlamentare attraverso 
l'Investitura diretta del corpo 
elettorale una maggiore auto
revolezza e autonomia». Il do
cumento è firmato tra gli altri 
da Mario Segni, Bartolo Cic-
cardinl e Publio Fiori, promo
tori del movimento per la ri
lorma elettorale in senso uni
nominale, Usellinl, Sanza, Ri-
vera. Lusettl e Fumagalli Ca
ntili, «il prossimo congresso 
della De - ha detto Ciccardini 
durante una conferenza stam
pa - non si deve giocare tutto 
sul doppio incarico di De Mi
ta. I cittadini devono potere 
esercitare un controllo non 
solo sul Parlamento ma sui 
partiti». 

Dalle Adi preoccupazione per la logica dello scontro sulle istituzioni 
Il de D'Onofrio chiede al Pei una proposta di riforma elettorale 

«Ora si deve sanare la spaccatura» 

Domenico Rosati 

Lo scontro sul voto segreto ha trovato un'eco nel
l'atmosfera rilassata di Chianciano, al convegno 
delle Acli. Rosati si è fatto interprete di una preoc
cupazione diffusa: «Dobbiamo costruire insieme, 
maggioranza e opposizione, una politica di alto 
profilo per il futuro del paese». E D'Onofrio ha 
invitato il Pei a proporre una riforma elettorale: «Su 
questo siamo più vicini ai comunisti che al Psi». 

FABRIZIO RONDOLINO 

M CHIANCIANO La forza 
tranquilla delta quotidianità e. 
insieme, la tenace volontà dì 
tenere aperto un dialogo e un 
confronto che travalichino gli 
schieramenti parlamentari: 
così all'indomani dello scon
tro sul voto segreto, le Acli si 
presentano al loro annuale 
convegno di studio. «La no
stra presenza - dice un diri
gente nazionale - non fa cla
more, noi siamo come la fan
terìa, che si disperde silenzio
samente nella società civile» 
Ma non manca (e non potreb
be essere altrimenti) la preoc
cupazione di incidere nel di
battito politico, di non disper

dere o sanificare un patrimo
nio di espenenze e di riflessio
ne che si è venuto amechen-
do.in questi anni. 

È Domenico Rosati a farsi 
interprete - nella sua veste di 
•semplice frate», come ha 
precisato prendendo len la 
parola - delle preoccupazioni 
scaturite dallo scontro parla
mentare dei giorni scorsi. E a 
insistere, con passione e luci
dità, sulla necessità del dialo
go e del confronto tra le forze 
fondamentali dell'Italia re
pubblicana "Ora vedremo -
dice - se si vorrà superare o 
invece allargare la spaccatura 
che si è creata in questi giorni. 

Ma non possiamo limitarci ad 
osservare gli eventi, perché se 
si è d'accordo si può e si deve 
convergere e lavorare insie
me». v 

L'ex presidente delle Acli 
(che oggi siede in Senato sui 
banchi de) non rinuncia ad 
una sua nflessione sulla vicen
da del voto segreto ed è una 
nflessione che, dietro il velo 
sottile deH'umonsmo, sottoli
nea due punti di grande rilie
vo quale sistema di garanzie 
per il Parlamento, e quali stra
de percorrere per riannodare 
il filo spezzato con il Pei. «C'è 

una punta d'ipocrisia - sorrìde 
Rosati - anche nel voto pale
se. ti dicono, "dissenti pure, 
se vuoi, basta che tu sia l'uni
co..."». E poi aggiunge: «Mi 
sembra un po' esagerato dire 
che si è aperta una nuova fase 
della Repubblica: questo lo di
ce già un certo Lido Gelli». 

Anche Francesco D'Ono
frio, che nella De si occupa di 
problemi istituzionali, insiste 
sulla necessità del «confron
to». E Mana Eletta Martini so
stiene che «sarebbe un erro
re» ridurre te riforme al voto 
segreto. Incassata (con meto
di che certo sollevano qual
che dubbio sulla volontà di 
«confrontarsi») la «vittoria» 
dell'altro ien, ora D'Onofrio 
nlancìa la posta «Il Pei - dice 
- dovrebbe sfidare la maggio
ranza a fare subito una nuova 
legge elettorale E così po
trebbe metterla in difficoltà, 
provocando una divancazio-
ne fra De e Psi». Una «divari
cazione»? Ma non si è appena 
parlato, in casa de, di «netto 
rafforzamento dell'alleanza»?. 
D'Onofno sembra pensarla in 

un altro modo: «Sulla legge 
elettorale - sostiene - noi, og
gettivamente, siamo più vicini 
al Pei che al Psi». L'importan
te, aggiunge, è non perdere 
tempo, perché oggi i comuni
sti possono avanzare per tem
po una proposta «su cui siamo 
disponibili ad un confronto 
serio»; ma se il Pei aspetta, al
lora sarà Craxi a prendere l'i
niziativa. E addio «confronto», 
sembra sottintendere 

D'Onofno si rifa ai due «gi
ganti» che guidarono la De in 
altre stagioni politiche DeGa-
spen, che seppe mantenere 
aperto il confronto con il Pei 
•anche dopo aver ancorato 
l'Italia all'Occidente», e Aldo 
Moro. Oggi la «competitività 
fra proposte alternative» non 
può escludere, ma anzi «solle
cita un confronto di alto profi
lo con il Pei» A condurre il 
•confronto» è (e dovrà conti
nuare ad essere) Cmaco De 
Mita, che ha rotto con il con-
sociativismo e che pone al 
centro la questone delle rifor
me istituzionali, avviandosi 
così a diventare - assicura - il 

terzo «gigante» della De. Non 
manca, in questo ragiona
mento, l'attacco agli andreot-
tiani, nella figura di Vittorio 
Sbardella, «epigono del con-
sociativìsmo di bassa lega». 
Come a dire: il dialogo col Pei 
può farlo solo De Mita, e alle 
sue condizioni. 

Se D'Onofrio chiede alla De 
una delega in bianco al segre-
tano-presidente, Vincenzo 
Scotti, l'altra sera, aveva chie
sto alle Acli poco meno che 
una delega in bianco alla De 
Ma ìt convegno si muove su 
un'altra lunghezza d'onda. 
Franco Passueilo, nella rela
zione, aveva chiamato le Acli 
a «entrare nel gioco politico» 
con più spregiudicatezza e più 
tempismo E ieri Rosati ha ri
cordato che le proposte delle 
Acli non sono neutrali, ma an
zi «aprono vasti fronti di con
flitto», anche in casa cattolica 
basti pensare ad Andreatta e 
all'idea di «lottizzazione so
ciale» tanto cara a Comunione 
e liberazione, che «aggrava i 
difetti della lottizzazione poli
tica» E qui il pubblico, sem
pre attento, ha applaudito con 
calore il suo ex presidente. 

Doppio-incarico sì o no 

Galloni contro l'elezione 
del segretario de 
direttamente al congresso 
• i ROMA. Toma ad infiam
marsi nella De il dibattito sul 
doppio incarico di Ciriaco De 
Mita. La novità viene da un 
esponente di punta della sini
stra, che è la stessa corrente 
del segretario-presidente. 
Giovanni Galloni si esprime 
nettamente contro l'elezione 
diretta del secretano al con
gresso: «Se questa nmane e si 
attua la distinzione degli inca
richi, potremmo andare in
contro a guai maggiori perché 
si avrebbe un duopolio tra il 
presiderite del Consiglio e il 
segretano del partito eletto 
dal congresso». Dopo aver n-
levato che «Alcide De Gasperi 
non avrebbe mai accettato di 
fare II presidente del Consi
glio in una situazione del ge
nere», Galloni afferma che 
senza la suggerita rilorma sta
tutaria «sarebbe più logico 
mantenere il doppio incari
co». La proposta dovrebbe es
sere formalizzata dall'intera 
corrente già in un convegno 
in programma oggi a Milano. 
Servirebbe, in pratica, a svele
nire il clima congressuale, af

fidando poi al Consiglio na
zionale il compito di scioglie
re il nodo del doppio incari
co. De Mita gradirà? L'an-
dreottiano Vito Bonsigliore 
toma alla canea: «Chi vuole il 
doppio incarico - sostiene -
ci chiarisca la nuova funzione 
del partito e la nuova struttura 
dirigente perché è chiaro che 
cambia il modo di essere del
la De». In polemica con un al
tro andreottiano, Vittorio 
Sbardella, il dominano Fran
cesco D'Onolrio dice: «La 
questione è, ora che non ci 
sono più ipotesi dì condizio
namento su De Mita per forni
re linee di garanzìe all'alleato 
socialista, veramente diversa 
da ieri vicesegretario unico e 
segretano di garanzia andreb
be benissimo». Ben di più 
chiede Silvio Lega, vicino a 
Forlani. «La De ha bisogno di 
maggion titolarità polìtiche e 
queste non si espnmono solo 
nel governo». Ma proprio dal 

Prande centro si distaccano 
andolfi, Zamberletli, Orlan

do Morazzoni, Scartata e altri 
per dar vita a una aggregazio
ne «a sostegno della linea dì 
De Mita». 
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